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Capitolo 1. 


Difficoltà della storia della potenza dei baroni in Sicilia- 
Questa potenza non emana dalla monarchia (1). 


Sui principi ch’io pensava rintracciare tutte le manie- 
re e le guise come reggevansi i nostri padri sotto l’in- 
fluenza del feudalismo, fui tentato abbandonarne l'impresa, 
lina storia monca, memorie poche c leggiere, diplomatica 
povera, scarsezza nei giuristi nostri, tutto questo ò ciò 
che rii si offriva mettendomi in questo campo. Vidi che 
una critica intima ivi si perdea c non avea a che ap- 
poggiarsi. 

(I) Avverto il lettore che per questo mio travaglio, qualunque si 
fosse, mi valsi molto e mi giovò assai la Storia Economico-Civilc di 
Sicilia di un dotto napolitano del cav. Ludovico Bianchini. Valga que- 
sta avvertenza come tributo di omaggio a quel valentuomo che seppe 
addentrare nelle cose nostre c svilupparle con tutta quell’analisi c chia- 
rezza che tanto lo si distingue in ogni suo scientifico o letterario la- 
voro. 
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In questa catastrofe di cui la storia non apprcscntcrà 
mai la più ributtante, attraverso alla confusione, un punto 
luminoso mi assicurò sulla libertà delle popolazioni feu- 
dali sin dalla più rimota origine, tutte del pari indipen- 
denti sono governati dello stesso monarca , respirano la 
stessa legge la stessa libertà. Nella crisi universale l’in- 
teresse preponderante allontanò il potere feudale dalle 
popolazioni soggette, per occupare i baroni d’un oggetto 
più esteso; nella tranquillità universale all’incontro in- 
vestì la loro libertà, invase i loro beni. Dopo gran tempo 
della fondazione della monarchia quando cominciò a ri- 
posarsi la tragica disputa della successione, si alzò bar- 
riera che divise i sudditi dal Sovrano, si diffuse il germe 
fatale che di semplici magistrali far dovea piccioli Re, 
che porre dovea sullo stesso letto reale tanti Principi , 
che romper dovea l’equilibrio degl’interessi sociali, dup- 
plicarli e dividerli a discapito del popolo, e a mala ven- 
tura. 

Alzai gli occhi sino alle prime date di un calcolo pro- 
gressivo sì per riguardo agli abitanti di quest’isola, sic- 
come alle produzioni della stessa, ed alla domestica eco- 
nomia, e vidi resultare maggiori i mali della mezza età 
che quelli del tempo della conquista. Un apparato di eventi 
e di successi così lacrimevole fa ben sospettare che es- 
sendosi fallo troppo per la miseria, si sia fatto pochis- 
simo per rilevarla, che malgrado i dritti intieri nella stessa 
anarchia l’interesse combinato colla forza abbia saputo in- 
catenare la libertà. 
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Capitola 2. 

Conflitto tra la potenza baronale e la Sovranità — La mo- 
narchia dà i feudi in semplice benefizio — I baroni erano 
semplicemente addetti al servizio militare — Non aveano 
altra giurisdizione. 

E prima di ogni altro vorrei spregiudicato il volgo di 
una storia bugiarda, cioè della conquista che pare che 
ingrandisca tanto i baroni nel primo periodo della mo- 
narchia, quanto fa perdere di vista il Sovrano. Quell’u- 
gual dritto , quel patto di dividersi i terreni tra Rug- 
giero il conte ed i suoi soldati, sono degli anacronismi 
da non potersi neppure comportare nella prima irruzione 
dei barbari del settentrione tutti Germani qual erano (1), 

(1) Un libro di un avvocalo siciliano Carlo Napoli conosciuto sodo il li- 
molo di Concordia dei drilli demaniali e baronali è sialo il primo a so- 
stenere queslo paradosso a prò dei baroni di Sicilia. Colla storia dei Goti 
e dei primi normanni che conquistarono la Neuslria passa a giudicare 
di quelli che conquistarono la nostra isola. Stabilisce dietro a questi sup- 
posti principi una uguaglianza inaudita fra Ruggiero ed i suoi baroni; 
questa lusinghiera novità confacente agli interessi di un potente partito 
adottata con fede implicita nel foro ha prodotto dei mali incredibili, cd 
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Ruggiero Bosso nel secolo XI ed il suo fratello Gui- 
scardo non erano i capi di una truppa omicida, che ab- 
bandonata la caccia e la pastura a traverso di mille scor- 
rerie s’aprivano il campo per la Sicilia tirati dalla speranza 
di un ricco bottino. Discesi da Rollone figlio di un si- 
gnore di Normandia aveano lo spirito ingentilito dalle mi- 
gliori idee che la Francia per abbassare l'anarchia feudale 
avea coltivate (1). 

I tempi erano totalmente diversi da quelli di prima. 
La spedizione di Terra Santa avea prodotto il fermento 
dei lumi, egli ed i suoi fratelli crocesegnali aveano il 
gusto dell’oriente. Roberto Guiscardo già duca di Puglia 
e di Calabria avea disteso il piano di una monarchia re- 
golare, come Guglielmo in Inghilterra (2). I baroni Lom- 
bardi nei suoi domini aveano imparato a caro prezzo tutta 
la dipendenza della feudalità (3). 

La Sicilia allora invasa dai saraceni non avea fatto di- 
sperare del suo dritto l'imperadore Greco. Una lega so- 
lenne avea impegnato questo principe coi Normanni a 


ha dato dei ragionati pretesti a tutte Io usurpazioni di questo genere. 
E stata poi intenzione dell’autore confutare questo sistema coi fatti soltanto 
ed ha assembrate tutte le circostanze che ne convincono la falsità. Non è 
questo il luogo di dimostrare che supposti per veri i fatti spacciati dal- 
l’autore della concordia la conquista non dà dritto ai commilitoni ed i 
feudi malgrado i loro dritti sono sempre de’ puri benefici. 

(1) Vedi Robertson : Storia di Carlo V, tom. 2, n. 23. 

(2) Guglielmo stabili dapertutto una perfetta ugualtà pei vassalli dei 
feudi, una libertà indefinita nei dazi, un parlamento generale. Seldcno 
ad Cadmer tom. 4, pog. 1657 e ridusse la corte reale sola sede del 
potere giudiziario. V. Hume Dissert. sopra il governo feudale n. 6. 

(3) Malatcrra lib. 2, cap. 39. Presso Caruso Biblioteca Sicula. 
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riconquistarla : si viene alla prima spedizione: mancano 
i Greci ai patti coi Normanni sulla divisione della preda: 
comincia lo stalo ostile coll’idea di una legittima cagione 
della vendetta. I siciliani da canto loro soverchiati dal 
Governo saraceno con una volontaria sommessionc cedono 
la libertà ed i loro dritti ai due fratelli Normanni c li 
chiamano per farli Sovrani (1). 

Il preteso dritto di ritogliere agl'infedeli le conquiste 
per volere dei Papi era per quei tempi il miglior titolo, 
che finiva di persuaderli della giustizia delle loro pre- 
tensioni (2). 

Ruggiero con queste massime, già signore di molti ca- 
stelli in Calabria alla testa di un’ armata che gli avea 
fornito un Sovrano qual era il Duca a di cui nome s’in- 
traprese la spedizione, conquistò l’isola. 

Chi conosce la storia e le vicende dei feudi , sguar- 
dando lo andamento del secolo XI pesando le circostanze 
della impresa di Ruggiero, faccia il paralcllo fra questa 
e le prime conquiste dei barbari. Non vi sarà chi non 
voglia riconoscere una somma differenza tra gli antichi 
commilitoni, ed i soldati di un Sovrano che va ad espe- 
rire i propri dritti colle armi. 


(1) Queste circostanze si rilevano dal Malatcrra lib. 1. Ilistor. cap. 
8. Ostiens. lib. 2. cap. 67, lib. 4, cap. 63. 

(2) Fu originato il consenso apostolico dalla umanità die usarono i 
Normanni verso Leone X loro prigione. Malaterra lib. 14. Ostiens. 
lib. 2, cap. 86. Esiste presso il Muratori una carta ove Nicolò li in- 
coraggi Ruggiero alla conquista con ordinargli la tripartizione dei ter. 
reni come segui in effetto. Anon. de liberi. Messanae presso Murat. 
tom. 6 R. S. 8, pag. 118. 
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La storia di Malaterra ce ne convince cogli effetti; la 
famosa spartizione dei terreni che è la sorgente dei nostri 
feudi dà piuttosto la idea dei benefici che della paga alle 
fatiche di un soldato. Ruggiero a dir tutto è un conqui- 
statore prodigo nelle ricompense come lo furono prima 
Cesare ed Alessandro (1). 

10 non trovo miglior commentario a questa storia delle 
leggi e della polizia del Governo Normanno; vedremo in 
appresso i baroni in questi primi tempi oltre di essere 
soggetti a tutta l’estensione del servizio militare eserci- 
tare soltanto la bassa giustizia , ed ogni maggiore giu- 
risdizione riserbata alla Corte del Re. 

11 vassallo di un barone fu prima quello del Sovrano 
ed il cittadino dello stato. La personalità civile fu sempre 
al coverto dei dritti patrimoniali, dai quali derivano la 
maggior parte delle facoltà che la giurisprudenza senza 
esame accordò ai baroni. Mentre tutta 1’ Europa dal 
primo stabilimento dei barbari soffriva gli resti deplo- 
rabili della gleba e della servitù, la Sicilia conobbe i 
feudi senza questa funesta conseguenza: coloro che per 
istituto di religione avevano favorito i Normanni non po- 


(1) Militibus itaque quorum auxilio tanti honoris culmen adeptus fue- 
rat accersitis gratias cum omni mansuetudine referans, quibusdam tcrris 
et largis possessionibus quibusdam aliis diversis praciniis laboris sui su. 
doris recompcnsat. Malaterra lib. 3, cap. 13, fog. 209, apud Carus. 
in Bibliotcc. Sic. Quae militibus suis distribuens de se babenda dele- 
gavi!. Espressioni delle quali la forza convince la natura dei bene- 
fici nei nostri feudi, e fa vedere 1' insussistenza di un dritto perfetto 
che alcuni hanno voluto dare ai commilitoni di Ruggiero per doman- 
dare una parte della conquista. 
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terono richiamarsi di essersi attentata la di loro libertà. 
La condizione servile che il dritto della guerra avea sca- 
ricato sur un picciolo numero di Saraceni che sotto nome 
di villani, una con i terreni alle chiese furono conceduti 
coi lumi del secolo , e colla sociabilità che inspirava la 
religione dominante dei conquistatori, era ben soflribile: 
la maggior parte dei Saraceni stessi rimase in piena li- 
bertà (1). 

Se tutti i feudi non sono se non tante concessioni fatte 
dal Sovrano e tante dismembrazioni del demanio, o sia 
pubblico patrimonio, non vi è feudo che possa esentarsi 
da questa qualità. Dall’altra parte il potere feudale, l'ec- 
cesso della giurisdizione non sono fclTcllo del primo sta- 
bilimento, ma l’opera del tempo e della volontà dei prin- 
cipi che passerò a dimostrare. 

(1) Malalerra lib. 2,[cap.45. Caruso p. 2, fog. 34, concord. pag.187. 
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Capitolo 3. 

Disordine nella legislazione nei primi periodi della conquista 
— Comincia ad ordinarsi sotto Re Ruggiero — Provve- 
dimenti di questa legislazione contro i baroni a prò della 
nazione — Parte dei due Guglielmi — Differenza essen- 
ziale del feudalismo siciliano dal feudalismo inglese. 

11 tempo che succede immediatamente alla conquista 
è la culla di un Governo nascente, e non quello di una 
metodica legislazione. Si sa che ii conte Ruggiero eser- 
citò la potestà di farle in vista di regolare i feudi ed i 
baroni, ma non è possibile indovinare quali mai fossero 
state le sue leggi (1). 

11 Re Ruggiero si propose dopo di lui di porre in buon 
ordine gli alTari dello stato. Alle cognizioni di un principe 

(1) Richiesto Matteo Bonelli dal Re Guglielmo sopra la cagione delle 
molte dei baroni siciliani e sopra i mezzi di sedarle rispose, c Bis aliis- 
que perniciosis legibus antiquitatis eas reslituat consuctudines quos avus 
cjus Rogerius Comes a Roberto Guiscardo prius introductus observave- 
rit et obserrari receperit. Falcando apud Murai. R. T. S. lom. 7, pa- 
gina 291. Senza meno saranno tali questi i libri dei Dcfcltarj compilati 
R. Falcando. 
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saggio aggiungeva egli la sperienza dei sinistri effetti che 
producono in un picciolo stato dei potenti vassalli. L’Eu- 
ropa tutta avca rivolte le corti reali al grande oggetto 
di reprimerli ed il nostro legislatore avea approfonditi 
i regolamenti di tutte le monarchie per farne un corpo 
regolare di altri relativi alla nostra (1). 

Disfattosi quindi dai baroni con fare diroccare insi no 
alle loro fortezze primo appoggio delle guerre intestine, 
di cui la Puglia e alcun altri paesi erano stati il teatro, 
emanò dei saggi provvedimenti per trovarli pronti ai suoi 
castighi: stabilì dei vincoli di una reciproca uguaglianza 
fra i signori ed i loro vassalli, formò un codice regolare 
che meritò il rispetto del gran Federico : diè forma al 
Governo colla creazione del gran giustiziere, giustiziere 
camerario , sommi depositari di tutta quanta la giuri- 
sdizione (2). 

Il giustiziariato racchiudeva tutta in se la giustizia cri- 
minale, la vita dei cittadini, il drillo di punirli sulle loro 
membra , o sia quella parte di giurisdizione personale 
che nello esercizio dell’impero si racchiude, era in tutto 
l’incarico di tale magistratura. Questa definizione come 
dei suoi predecessori Normanni è rapportata dall’lmpe- 
radore Federico nel suo codice (3). 

(1) Aliorum gentium et regum consuetudines fccit diligentissimi per- 
quiri ut quod in eis pulcherrimum aut utile videbatur sibi transumerei. 
Falcando pag. 270. 

(2) Rex autem Rogerius in regno suo perìcctae pacis tranquillitate 
potitus prò conservanda pace camerarios et Justitiarios per totani ter- 
roni istituii malas consuetudines de medio abstulit. Falcand. come sopra. 

(3) Quae igitur ad ipsorum cognitione pertineant praedecessores no- 
strorum assistitis compraekensa apcrtius definimus... gencraliter omnia 
de quibus convicti pocna sui corporis rei rautilatione membrorum sub- 
stinere debercnt. Couslit. regni lib. 1, lit. 44. 
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11 gran giustiziere al dire del sig. Hume , era una 
specie di luogotenente ed esercitava sopra tutti i giusti- 
zieri una censura suprema che durò sino ai tempi degli 
Aragonesi. Non si sa fraditanto dalle nostre leggi nè 
la storia dei tempi di Ruggiero può fare sospettarlo che 
i baroni avessero creati dei giustizieri per farli presedere 
nelle loro eorti signoriali. Trovasi bene loro permessa re- 
iezione dei Bajuli, ma si sa pure ch’esercitavano costoro 
soltanto la bassa giustizia e l’economia feudale, essendo 
il giustiziariato un dritto reale esercitato soltanto dal So- 
vrano come nel principio cosi nel progresso della prima 
stirpe. 

Questa verità è una prima pruova della bassa giustizia 
dei signori ai tempi del Re Ruggiero, e che fosse in tutta 
quella età ignorato dai baroni il mero e misto impero. 
Un accurato e valente napolitano dopo aver posto a con- 
tribuzione tutti i diplomi i cronisti e le nostre leggi così 
finisce il ritratto del governo di questo Re. « A tale ef- 
» fello conferì egli ad essi feudatari il carattere dei suoi 
» ufficiali per una parte della giurisdizione subordinan- 
ti doli però ad ufficiali maggiori cui dovea ricorrersi in 
» caso di oppressione e di gravezza. Ma tutta ritenne per 
» se l’autorità suprema sopra le membra e la vita di tulli 
» quasi i propri sudditi conferendo tale esercizio ai suoi 
» magistrati (1). » 

Quando adunque nel secolo in cui vivea questo sag- 
gio principe tutte le altre corti a grande stento erano 
arrivate a sfiancare la giurisdizione feudale colla distin- 
zione delle liti, e col pretesto delle appellazioni per niego 

(1) Pecchia disscrt. 11, § 12, fot. 152. 
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di giustizia , la monarchia siciliana nc godea placida- 
mente gli effetti per leggi primitive della sua costitu- 
zione; mancando perciò i dritti patrimoniali, mancavano 
le mani morte , ed i vassalli dei feudi erano conside- 
rati dalle leggi nello stato di piena libertà. 

Questo dettaglio illustrato dall’epoca dei due Guglielmi 
non lascia alcun dubbio per ritrovare nel dritto feudale 
di Sicilia un ripulimento tutto proprio , ed una consi- 
stenza di miglior ordine di qualunque altro sistema mi- 
litare. 

1 vassalli dei baroni facendo parte della costituzione 
erano tenuti verso dei loro signori a certe prestazioni 
di cui I' oggetto era un fine politico , quanto a dire il 
servizio militare , condizione di ogni proprietà dopo di 
essere l’allodio divenuto un disonore per gli uomini liberi. 
11 Principe esigeva degli ajuti dai gran vassalli; i gran 
vassalli li esiggevano dai loro inferiori. Siccome i ba- 
roni dovevano personalmente servire alla testa di un nu- 
mero considerevole di uomini , ed i sotto vassalli non 
erano in Sicilia compresi in questa necessità; così gl’ in- 
teressi dello stato richiedevano almeno che concorressero 
colle spese, se non colle proprie braccia. 

Ma qual è il dritto di cui il più forte non possa abu- 
sare a danno del più debole? I siciliani cominciavano a 
sentire delle vessazioni, di cui le querele arrivate al trono 
destavano la compassione del principe , ad emettere gli 
opportuni provvedimenti per conservare una preziosa in- 
dipendenza. 

Dietro queste precauzioni salutari fu emanata dal Re 
Guglielmo la celebre costituzione quum plurimum, ove nei 
soli quattro casi della legge fu dichiarato potersi dai ba- 
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roni domandare gli adjutori ai loro vassalli. Se per poco 
si volesse riflettere alle circostanze di questa legge non 
si avrebbero forse presi tanti abbagli, per rilevarne quei 
diritti che non furono mai dei baroni. La redenzione di 
un signore fatto già prigioniero nell'armata del Re suo, 
la vita e milizia del fratello per destinarlo al servizio 
della patria, la compra di una terra per renderne il ser- 
vizio militare sono dei pubblici oggetti , nei quali anzi- 
ché si abbia di mira la personalità viene interessalo tutto 
il piano dell’istituzione feudale. Questa legge poi è una 
di quelle che caratterizza i vassalli del barone coll'augu- 
sto titolo di sudditi del Re (1). 

Malgrado le turbolenze eccitate nel Governo dei due 
Guglielmi, tale era frattanto la libertà politica degli abi- 
tanti dei feudi , bassa la giurisdizione dei signori , in- 
tero il supremo dritto della giustizia reale al di cui so- 
stegno fu dal Re Guglielmo oltre ai giustizieri istituita 
la G. C. (2). 


(1) Quam piurimutn regni nostri fidelium ad nos quac haeredes perve- 
nit quod comites Barones, et milites in necessitatibus suis prò suac vo- 
luntatis arbitrio ab hotninibus suis adjutoria exiguunt, et extorquent. Vo- 
lente! igitur luderi subjectorum nostrorum oppressioni providere non- 
nisi in praescriptis casibus dominus tantum ab bominibus forum adjuto- 
rium pelerò videlicet; in redimendo persona Domini forte in servitio 
nostro ab inimicis nostris captus fucrit , prò faciendo liiio milite , prò 
maritando filia vel sorore, prò emenda terra ea videlicet tantum vice 
cum ea emerit prò servitio nostro vel excrcitus nostri. In omnibus pre- 
dictis casibus moderate tamen Domini ab eis adjutorium exigant, et 
requirant. Const. R. lib. 3, tit 20. 

(2) Grimald. storia delle leggi e magistrature del regoo di Napoli 
lib. 7, fog. 27, n. 46 47. 
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Se mi saria lecito ricercare la ragione della diversità 
del Governo Normanno stabilito in Inghilterra o di quello 
stabilito in Sicilia della legislazione di Ruggiero e di quella 
di Guglielmo io la troverei nella disposizione del paese: 
in Inghilterra il sistema feudale era stabilito dagli An- 
glosassoni, e il conquistatore non potè che riformarlo colle 
sue massime. In Sicilia tuttoché avesse regnato dapper- 
tutto l’anarchia Saracena non si era mai conosciuta nep- 
pure l’ombra del dritto feudale; riuscì facile al Conte di 
stabilirvi un sistema tutto nuovo. In Inghilterra non si 
poterono sbarbicare i vizi dell’antica feudalità, in Sicilia 
non si videro se non che i vizi del secolo XI , secolo 
di lume per riguardo a tutti gli altri precedenti. 


o 
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Capitolo 4. 


Influenza di Federico — Legge relativa ai baroni ne deprime 
ogni potere. — Confronto della Polizia Siciliana dui Nor- 
manni a Federico con quella dell'impero Romano. 

Era riserbato a Federico Svevo Imperadore il dare una 
miglior forma alle leggi, ordinare l’estensione delle ma- 
gistrature, assegnare i limili delle giurisdizioni. Degno 
di un secolo migliore c di una vita più fortunata, lungi 
di essere assorbito dalle varie contese coi Papi, dalle guerre, 
c dalle frequenti spedizioni, ridusse i baroni nei termini 
più angusti. 

Per riparare ai torli ricevuti nella sua minorili) non 
contento della reintegrazione totale dei suoi demani c 
delle regalie, nell’assemblea (cnuta in Barletta assegnò 
una forma fissa all’ assemblee generali della nazione, vi 
ammise i comuni, ed a questo corpo rispettabile accordò 
il dritto della sindacatura per regolarvi gli eccessi dei 
magistrati c della giurisdizione. 

Passò quindi a proibire severamente ai baroni di aspi- 
rare al mero e misto imperio, lo dichiarò una suprema 
regalia, un dritto inalienabile di Maestà. 
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Io parlo della famosa costituzione Ea quae: ivi per l’ap- 
punto con pene rigorose è vietato ai signori dei Vassalli 
l'esercitare l’impiego di giustiziere nei loro territori (1). 

Avca egli ben definito la giurisdizione del giustiziere: 
avea compreso tutto il mero e misto impero, la facoltà 
giudiziaria e la gran parte del dritto esecutivo nella sua 
costituzione Iusltiiarii nomen (2). Dovendosi difatti defi- 
nire nel decorso dei tempi i pochi baroni che godevano 
la facoltà del mero c misto impero si chiamarono Iusti- 
tiarii in terris suis (3). 

lo tanto più mi faccio a svolgere questi stabilimenti 
quanto più li ritrovo reciproci tra i Baroni ed i Vas- 
salli. Sembra che una ragione di uguaglianza nella mente 
di Federico era la direzione di tutte le sue leggi. 

Avca egli stabilito che non essendo al gravato Vas- 
sallo nell’ eccesso della forza altro scampo per la violenza 
minacci atale dai suo Barone, d'invocare il nome del Be 
per sospendere ogni procedura, chiamavasi questa invo- 
cazione impostilo defensac (4). Le pene ai violatori erano 
le più rigorose. 

(1) Eia quae ad spcciales Decus et merum impcrium celsitudini noslrae 
spoetare nascuntur per praesumplioncs illicitas voluraus a nomine usur- 
par!. Hoc igitur noslrae maiestatis edicto in perpetuum valituro firmi- 
ter inibemus praclatis, ecclesiarum, comitibus, baronibus et militibus , 
locorum universi tatibus ne justitiariatus oflìcium in terris suis exercere 
audeant vel gerendum alicui demandare, sed magistris justitiariis ab 
Exc. nostra slatutis intcndant contea praesentem aduni prohibitione no- 
stri culminis satagenles statuentcs iustitiarios quae statutos totius terrae 
suac publicationi multamus. Const. lib. 1, tit. 49. 

(2) Const. R. lib. 1, tit. 49. 

(3) Cap. 47 Rcg. Martin. 

(4) Const. R. lib. 1, tit. 16, si legga col seguente V. la glossa mar- 
ginate— la difesa doTea costare per tre testimoni. 
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In conseguenza di ciò egli aprì il varco ad un giu- 
dizio del Re fra il Barone ed il suo Vassallo, ogni op- 
pressione contra il tenore delle leggi dava luogo ad un 
gravame, per cui le conseguenze fatali potevano esserne 
rilevate. Appianata la strada del trono, ancorché la giu- 
risdizione di quei tempi desse meno di che abusare ai 
Baroni , il Vassallo vincitore innanzi al Tribunale del 
Principe, sentiva la sua libertà nel poter fin anche ripe- 
tere le spese del giudizio contro al suo signore (1). 

Dopo tutto questo si può agevolmente comparare la 
polizia Siciliana sotto alla prima età dei Normanni e dello 
Svcvo Federico, a quella dell’Impero Romano. Nei paesi 
baronali non vi era che una semplice magistratura pe- 
danca. 1 Vassalli non avevano fra le loro mura altre po- 
testà da rispettare che i soli Raglivi : esercitando costoro 
la bassa giustizia civile sino alla somma di onze 10, la- 
sciavano 1’ alta e la criminale ai giustizieri delle Re- 
gioni , come nell’Impero era riserbata ai Presidi delle Pro- 
vincie. 

Tale, asserisce Pietro Giannone, essere stata la co- 
stituzione del regno di Napoli sino agli Aragonesi ed ai 
tempi di Alfonso (2), e tale possiamo noi asserire di es- 
sere stata quella del nostro , se Alfonso medesimo non 
avesse introdotto il costume di concedere l’Impero e la 
giurisdizione criminale dietro a pochi irregolari esempi 
che gli avi suoi Aragonesi gli avean fatti precedere. 

(1) Const. R. lib. 3, Ut. 12. De non opprimendo vassallo contra 
legum tenorem. 

(2) ì Ma le cose più gravi e massimamente quelle che riguardavano 
l il mero e misto impero e la giurisdizione criminale, secondo le leggi 
) dei romani appartenevansi ai Presidi della Provincia invece dei quali 
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Capitola 5. 

Governo degli Angioini — Sotto loro cominciano le conces- 
sioni — Concessioni di Bonifacio Vili — Sua ingiustizia 
e nullità — Prepotenza dei Chiaramonti, e debolezza di 
Re Federico III — Ciò che ne nasce — Alfonso; — Danno 
che arrecò alla sovranità e alla nazione colle concessioni 
eccessive fatte ai Baroni. 

Nel governo degli Angioini la giurisdizione criminale 
era riserbata in talte le investiture , sì per legge come 
per costume. In una infeudazione fatta nel 1278, da Car- 
lo 1 d’Angiò del castello di Calatajuli nel giustiziariato 
di Sicilia citra (lumen Salsum a Ponsio di Biancoforti , 
giusta le consuetudini del Regno, si trova la dimostra - 


» dappoi nel nostro regno furono istituiti i giustizieri delle regioni. E 
i però non è meraviglia che le concessioni delle terre con vassalli por- 
t tasserò con essi loro queir infima giurisdizione come a loro coerente 
l e da esse inseparabile; e non il mero impero e la giurisdizione crimi- 
j naie che non potea dirsi alla medesima coerente, siccome quella che 
i non dai propri magistrali, ma dai Presidi prima poteva esercitarsi, 
j oda poi non dai Baglivi dei luoghi, ma dai giustizieri delle regioni.) 
Giannon. slor. civ. del Reg. di Napoli lib. 26, cap. 7. 
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zione di tutta la religiosità con cui i francesi custodi- 
rono la giurisdizione criminale, si trovano delle espressio- 
ni denotanti la soggezione immediata dei Vassalli di feudi 
per riguardo al Principe, malgrado l’infeudazione (1). 

La prima concessione del mero e misto, che si fosse 
fatta in Sicilia la dobbiamo forse al Sommo Pontefice 
Bonifacio Vili. 11 celebre grande ammiraglio Ruggiero 
di Loria disgustato dal Re Federico II si era rivoltato 
al partito di Carlo li ed a quello del Sommo Pontefice 
ugualmente impegnato nella restituzione della Sicilia a- 
gli Angioini. 11 grande ammiraglio trovò la ricompensa 
della più nera infedeltà in una infeudazione della terra 
di Aci spettante alla chiesa di Catania col mero e mi- 
sto impero spedila dalla Corte di Roma. Carlo nell'atto 
di confermare una concessione nulla da se medesima, 
perchè non fatta da uu legittimo Sovrano qual era il 
Pontefice di Roma, fu costretto a derogare espressamente 
ai costumi ed alle leggi del Regno che ne contrastavano 
la novità (2). 

(1) Eccone le parole i In feudum nobile juita usus et consuctudines 
» regni nostri Siciliae rctontis causis criminalibus prò quibus corpora- 
j lis pocna mortis vidclicet vcl amissionis membrorum aut exiliis debe- 
j bit inferri , collcctis denique ; quas dictorura castrorum hominibus 

> imponemus, quae ulique integraliler et libere per nostra curia exi- 
» gcntur defensis insuper quae a quibuscumque personis invocato nostro 

> nomine ipsorum castrorum hominibus imponcntur,et contemptac fuerint 
i quorum condictio, et castigato ad solam nostram curiam pertinebit. x 

Jn Regia Sic. lib. ad ann. 

(2) > Ut grafia praefati domini summi Pontificia in concessioni privile- 
i gio nostra munificenlia comitctur licei in concessionibus nostris ge- 
i neraliter vel specialiler hoc concedere non fui t moris nostri. Merum et 

> mixtum impcrium in praedicta terra Jaci et pcrtincntiis ejus cidem ad- 
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Mcntrechè la monarchia Siciliana fu divisa da quella 
di Napoli , di rado gli Aragonesi usarono quesla partico- 
larità a qualche benemerito per segnalati servigi. La loro 
legislazione rispettava ancora gli sforzi di Ruggiero e 
la gelosia dello Svcvo lmperadore. Tutte quelle pochis- 
sime concessioni che s'incontrano del mero e misto a con- 
siderare le parole dell in vesti ture sono alquante eccezio- 
ni (1). 

Non credo esservi persona che non conosca le scia- 
gure del regno di Federico 111, la potenza dei suoi ba- 
roni, che lasciandogli il titolo solo di principe, si usurpa- 
rono poi l’autorità. La famiglia dei Chiaramente era l’ar- 
bitra del potere rivoltata sempre e in ogni guisa contro 
il re, e dettando legge ai buoni principi Ludovico e Fe- 
derico III, arrivò dopo varie fellonie a chiedere, e poi 
strappare dalle mani di quest’ultimo il perdono alle sre- 
golatezze. llua siffatta restituzione alla grazia reale fu 
seguita dal privilegio accordato a Federico di Chiara- 
monte Conte di Modica di poter esercitare il mero e mi- 
sto nella sua contea ; mero c misto singolare fra tutti 

i miralo et suis haeredibus damus donamus in pliendum atque concedimus 
l non oblitante legis cdictique publicalione pracmissione inhibet functio- 
i nem. » — Ex Ueg. Regis Car. sec. ex: in Regia Neapoli tit. 1299, 
C. 1, fot. 14. 

(1) Ecco una carta di Federico, III ove nell’anno 1360 concedendo a 
Guidone Vontimiglia la Contea di Malta dice a riguardo del mero 
e misto accordatogli in quell’isola, c non obslanlc costituitone Exmi 

» Principia Domini Regis Federici ejusd. Regni Regis avi nostri 

> per quae forte inhibitum csset concessioncm fieri in eodem nostro re- 
ì gno Siedine meri imperii antedicti cui constitutioni quanlum ad prac- 
t scntem concessioncm exp. ex cadem polcstatc regia dcrogamus. > Dal 
registro della R. Cosi, anno 1366 fog. 3150. 
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gli altri che sono alla nostra memoria con cui il re pre- 
tese guadagnare il favore di quel polente vassallo che 
avea sdegnato ubbidirlo. Frattanto la concessione conte- 
nuta in questo diploma non è che vitalizia, sotto la con- 
dizione di dover prima dare il giuramento, d’ esercitarlo 
sempre a norma delle leggi del regno (1)» 

Lo spirito di questa investitura e la sua consistenza 
è il migliore documento per vedere quale si fosse l'indole 
del dritto tramandato ai baroni. 

I giustizieri delle regioni erano allontanati dal Paese 
su del quale cadea l’investitura: a questo magistrato ve- 
nia surrogato il barone medesimo, ad alcuno dei qnali 
per grazia particolare talune volte venivagli accordato 
il dritto a poter sostituire tal altro meritevole del con- 
senso reale. La giurisdizione del gran giustiziere però 
non veniva ristretta in alcun verso da siffatte concessio- 
ni : essendo i baroni in luogo dei giustizieri nei suoi 

(1) Concedimus in tota vita sua mentili imporium sive jurisdictionem 
criminalem comitatus et tcrrae et locorutb suorum, cum tota terra et loca 
ipsa a jurisdictionibus iuslitiariorum ejusdem insulae nostrac Siciliae 
segregantes recepto prius ab eo fidelitatis et ipsiiis meri imperii , seu 
jurisdictionis crimiualis bene legaliler et iìdeliter cxercendi corporali* 
ter , et debito ad sancta Dei evangelio juramento appellatone tamen 
nostrae magnac curiac rcservata uberiori muniiicentiae nostrae gratiam 
conccdenlcs quod in exercitio d. meri imperii seu jurisdictionis crimi- 
nalis donec vixerit posuit sub are alio vice sua fideles tamen et fide 
dignos de quibus sit merito coniidendum. Comanda poi c universis borni - 
nibus terranno et locorum comitatus Mokac et terras Ragusiae et alia, 
rum locorum quatenus debeat nobili Federico in tota vita sua et substi- 
nendis ab eo in prin. et singulis ad prcdictum merum imperium spoetati* 
tibus ad boDorcm et fidclitatem nostri culminis devote parcatis. 

Dai registri della Cancelleria 1360. 
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domini eglino potevano esercitarvi quella suprema censura 
che gli appartenea prima sopra questi magistrati. 

In tale guisa cominciò insensibilmente a prepararsi 
quel funesto cambiamento di cui Alfonso fe’ tristo espe- 
rimento. Pochissimi altri esempi incontrami sotto re Mar- 
tino, e pressoché tutti dell’istesso modo. Quello che a me 
fa credere non essersi allora reso generale il cattivo si- 
stema si è il rinvenire talune volte nelle nostre leggi sino 
al re Alfonso e precisamente in quelle di re Martino, il 
mero e misto impero considerato come una regalia del 
principe (1). 

Alfonso I, dopo aver dato sacco ai suoi tesori ( per 
servirmi del dire dell’ autore della storia civile Napoli- 
tana) ricorse alle regalie per rendere troppo ordinario 
l’eccesso di una liberalità, di cui insensibilmente i suoi 
predecessori aveano perduto in parte l’ orrore, e le sue 
leggi furono le prime a prescrivere i limiti e l’esercizio 
del mero e misto impero. 

(1) Gap. 10 Reg. Martini. 
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Capitola 0. 

Riassunto di tutto ciò che precede — Sforzi dei monarchi 
successivi a ripigliarsi i dritti che s’eran perduti — Ele- 
vazione della potenza baronale — Inutilità di quegli sforzi. 

Io ho richiamate tutte queste memorie, per dare una 
distinta idea dell’origine del mero e misto impero; e già 
mi trovo di avere addotte le pruove di essere stata que- 
sta una novità contraria alle leggi della monarchia. La 
necessità in cui furono avvolti i principi, la potenza dei 
baroni, arrivarono a guastare e rendere inutili tutte le 
più savie precauzioni del codice Fidericiano. 

Tuttavia i nostri Principi persuasi dei loro dritti ri- 
vocarono tali concessioni, ma la potenza baronale seppe 
sottrarsi alla esecuzione delle une, e seppe anche impe- 
dirne la pubblicazione di tal’ altre. Alfonso istesso non 
istentò gran fatto a sentire le conseguenze di cui una 
prodigalità poco avveduta era la cagione. Nel 1418 pub- 
blicò egli una prammatica nella quale revocò tutte le giu- 
risdizioni accordate ai Baroni per mera grazia o per alie- 
nazioni onerose durante il suo regno. Questa legge però 
che fa lauto bello il nome di Alfonso, tuttoché pubbli- 
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cata nella forma la più autentica, pure non ebbe la ven- 
tura di vedere il giorno con le altre dello stesso re. E 
sarebbe anche da me ignorata se Mario Culelli non l’aves- 
se estratta dagli archivi pubblici , ponendola in fronte 
al primo libro delle sue decisioni. 

Non cosi avvenne al re Giovanni. Anch’ egli avea di 
già conosciuto che la felicità dei popoli e l’integrità dei 
suoi diritti esigevano una totale abolizione dell’ ampia 
giustizia baronale in Sicilia. 

Ne avea di già compiuto il progetto, e non si aspet- 
tava se non che la serenità per pubblicarne la carta tut- 
tora esistente nella cancelleria di Barcellona (1). 

Sotto al regno di Filippo I, i baroni in un parlamento 
generale dimandarono dalla maestà di quel re la. vendila 
del mero e misto. Lasciandoci Filippo il suo dissenso 
registrato nel capitolo 94, ci ba insegnati, che tuttoché 
tardi si può arrivare alla conoscenza del male. 

Non potrà mai dubitarsi dell' autenticità e pubblicità 
della prammatica di Alfonso , per non ritrovarsi nella 
collezione di tutte le altre, e non sarà mai per derogarsi, 
credo aH’autorità di una legge la più sacrosanta assistita 
dal legittimo potere del sovrano , c fondata su l’invio- 
labilità dei diritti della ragione, e della politica. 

(1) » Porro unu non afflitta ridisse me dux Barcenonae adessem in sac- 
» tiori anliquarum tabularum depositario, quod archivium vocant Joannis 
ì Regis decretu; quo in honorum publicorum omnes a se vel cacteris 
l concessas siculis baronibus jurisdictiones abrogabat; cujus exc. a De- 

> creti Intere scripta usque quo sibi placilum esscl causa turbationc dif- 

> ferri mandavit; quod modo pacalis rebus si vcltcnt rempubiicam salva 

> fieri nomo exequi vctarct. » 

Cutell. cod. fog. 235. 
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©apitolo 7 . 

Danni dell’usurpazione baronale dei poteri — Prove stori- 
che — Nuovo contrasto tra le leggi e gliabusi — Ritorno 
ai principi eminenti del dritto— Necessità di richiamarli 
in vigore per lo svincolamento della proprietà in Sicilia. 

11 mero e misto traspiantato nella famiglia di un ba- 
rone per mezzo di una investitura feudale, producendo 
gli effetti giuridici di non potersi rivocare nè circa al 
dominio nè circa alla proprietà (1) fa la divisione del 
potere Sovrano 

E volendo considerare il mero e misto impero come 
una semplice magistratura io la ritrovo contraddittoria, 
non che al principio della monarchia, ma a quello della 
magistratura medesima. 

Se io dovessi chiamare in appoggio della verità la 


(1) Grave è la differenza che fanno i giureconsulti tra la giurisdizio- 
ne per dritto precario di magistrato, e quella per investitura. La prima 
produsse gli effetti d’una regolare comunicazione; la seconda una abdi- 
cazione. V. Marott. cap. 7, n. 144 a 57 Frem. lib. 2, cap. 9. Mari, 
jurisd. par. 4, voi. 2, cap. 190, Menoch. de Pres. lib. 2, Pres. 18, 
Career, p. 3, cap. 13, n. 58 e altri. 
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storia troverei nei fatti il disordine che annunziano que- 
ste massime speculative. Un campo assai doloroso agli 
occhi dell’umanità appresentano quei secoli nei quali la 
giurisdizione territoriale cominciò ad essere un dritto 
annesso ai feudi delle altre nazioni. 

Allora fu che i nobili si diedero in pensiero, che loro 
più non tornava conto far causa comune col popolo. Egli- 
no noi curarono lo ributtarono l’oppressero, e le nazioni 
non ebber più la forza e l'energia per opporla alle loro 
sciagure. Questo solo venne a capo di sopraffare tutti gli 
ordini dello stato. Uno spirito di corpo, sempre contra- 
rio allo spirito patriottico cagionò la perdita degli stati, 
l’avvilimento della virtù nei ranghi su cui sosteneasi. Il vasto 
territorio feudale condannato alla sterilità vide abbando- 
nati i signori ad una corte di giustizia , ove i profitti 
erano grandi lasciando un campo che si fosse bastato 
alla sussistenza di migliaja d’uomini. 

Quella avidità che strappò al demanio del Re le si- 
gnorie per attaccarle al territorio, partorì l’industria fatale 
di prevenire il delitto per imporre pene (1). 

L’uomo sdegna di essere in mezzo a due poteri: egli 
fa degli urti violenti per rivendicare i dritti di cui è ge- 
loso o per perderli interamente. 11 dritto illimitato dei 
signori di Polonia pel quale poteano impunemente atten- 
tare alla vita dei sudditi fu la prima causa che trionfò 
sullo smembramento, c la distruzione di quel Reame. 

Federico I di Danimarca per ottenerne soccorso vendè 
ai nobili il dritto della vita e della morte sur i loro vas- 

(I) V. De la retici tè publique par M. Chatcllux Ioni. 2, Soci. 3, 
Chap. 1 — Moral uni versoi tom. 2. Robertson loia. 1. 


Digitized by Google 



30 

salii; e i Danesi sopraffatti dalla tirannide dei nobili 
nel 1660 deferirono al Re il potere assoluto per non 
soffrirne di vantaggio (1). 

Invano i grandi stati volevano in un tempo retrogra- 
dare, invano con un difetto si voleano riparare un altro, 
Ferdinando e Alfonso di Napoli costretti a mezzi vio- 
lenti, prepararono la conquista di Carlo Vili. 

Memore che la Francia pose in opera la politica la 
più fina di molli secoli per infievolire le corti feudali, 
che i comuni d'Inghilterra a forza arrivarono a bilan- 
ciarsi contro i signori che l’Alemagna ove le precauzioni 
non giunsero a tempo rimase un vasto corpo sfiguralo, 
che la Polonia c la Danimarca finirono l’una colla scis- 
sura e l’altra col dispotismo , io ritorno a rivedere i di- 
sordini che cagionavansi dal mero c misto dei baroni di 
Sicilia. 

Le nostre piaghe non è molto che ancora non eran 
rimarginate: i nostri padri bene istruiti dello andamento 
del secolo passato ci tramandarono la notizia, che quando 
l'Europa cominciava ad ingentilirsi la Sicilia era ancora 
afflitta. 

Quanti nomi io debbo tacere che riempirono i loro feudi 
di mali! Io mi arresto nelle età a noi più vicine che 
possiamo ben considerarle come il tempo quando un ag- 
gravato da malori apre la prima volta gli occhi alla luce 
dopo una lunga letargia di morte. Rassegnando le popo- 
lazioni soggette al dominio feudale io ritrovo i baroni 
abusare per quanto era loro permesso. L'interesse prin- 
cipale che abbraccia nella sua ampia circonferenza tutti 

(1) Malici histoirc de Dancmarque tom. 4, pag. 10. 
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gl’individui di una borgata è quello del loro signore a- 
vido di arricchirsi, c che dee mettere a profitto tutta 
quella porzione di proprietà da cambiarsi mille volte colla 
schiavitù. 

Egli è il giudice e l’esecutore dei patti, con cui gli 
uomini insieme si comportano. 

Esercitando questo potere nel territorio le leggi ta- 
ceano in faccia agli abusi: il Sovrano era ingannato. La 
sciagura arrivò a tale impotenza di reclamare sinanco 
dei menomi abusi , e la differenza tra il cittadino dello 
stato e l'uomo patrimoniale non era che un vuoto titolo. 

Mille giurisdizioni ramificate arrestavano la vegeta- 
zione di quel tronco che loro ha data la vita, di cui sec- 
cati i canali tutto sommcrgerassi nella generale desola- 
zione, ove la forza diviene irresistibile. Il popolo, quel- 
l'infelice spoglia dei contrasti dei ricchi, a cui si dispu- 
ta un precario tozzo di pane per sfamarsi, questo po- 
polo io dico è sottoposto ad una infinità di privilegi di 
capricci di dritti di usurpazioni, e di una illimitata su- 
periorità di cui è assistito il suo giudice. 

io converrò le mille volte che non fu questa mica la 
idea e la mira delle leggi che accordarono ai baroni il 
mero e misto impero, anzi mostrerò nelle pagine di ap- 
presso, che non ve ne furono mai più saggie delle Si- 
ciliane per moderarlo. Ma qual sarà mai la forza che 
potrà renderlo ozioso in mano dell’interesse? L'abuso è 
inevitabile: un gran proprietario ha sempre sete di giu- 
risdizione; se questa poi è una rendita saprà egli i mezzi 
per farla divenire sovranità (1). 

(I) Giannone c. s. Moral Universel — tra i Giureconsulti Affliti. Ba- 
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Convinto di tutti questi effetti dalla più trista espe- 
rienza di cui la storia fa larga testimonianza, raccolgo 
tutte in un punto le mie idee e formo un voto solenne 
per la felicità, e per lo svincolamento delle proprietà dei 
popoli di Sicilia. Finora fu provato come malamente fu- 
ron fatte quelle concessioni che schiusero il varco a tanti 
abusi. 

All’ aspetto di tanti mali mi riposo sul dominio emi- 
nente del principe, sopra quella facoltà che quando il 
bene pubblico lo richiede può migliorare le leggi fatte. 

rei. cd il nostro Cutelli i Sanum essct ac optimum consilium si sup- 
j primcrcntur hujusmodi jurisdictionis concesse aut sai. redimerentur dura 
i in dies videmus cjus abuti barones. » 

De donat. disc. 2, p. 6, n. 27. 
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Capitolo 8. 

Necessità di procedere lentamente nelle riforme politiche — 
Progresso della legislazione per rifasciare gradatamente la 
macchina feudale — 1 baroni divengono semplici magistrati 
— Loro dipendenza dai Tribunali — Proseguono gli sforzi 
dei baroni per deludere la legge che li raffrena. 

Ma a questi rimedi decisivi non si va di salto in una 
costituzione politica; vi ha gravissime circostanze che 
oppongono grandi resistenze alla mano del Principe che 
vorrebbe riparare ai danni cagionati da inveterati abusi. 
Quella scossa violenta, quell’urto di una novità imme- 
diata anche in bene, è causa di disordini pericolosissimi 
iu uno stato. Indi è che agli abusi baronali non si po- 
tè, nè si dovea riparare lutto ad un tratto. La gran mac- 
china è venuta sfasciando di giorno in giorno coll’insi- 
nuarsi di quei provvedimenti , e di quelle leggi che le 
loro medesime prepotenze a danno delia nazione e del 
Sovrano, rcclainaro. 

Noi verremo seguendo il filo storico che ci guiderà in 
questo progresso della legislazione la quale or col sop- 
primere alcuni dritti che i baroni aveansi usurpali , or 

3 
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con limitarne altri, di tempo in tempo ne depressero per 
modo la potenza finché si giunse al punto fatale della 
intera rovina. 

Essendo i baroni reputati soltanto come dei semplici 
magistrati, si sottopose interamente il loro potere alle 
leggi stesse ed al Tribunale del Principe, si procurò non 
far perdere ai sudditi la dipendenza del Sovrano. Questi 
due grandi oggetti furono così guadagnati. 

Si proibì di esercitarsi dalla parte loro tutti quegli 
alti di giurisdizione che eccedeano le ordinarie magistra- 
ture e la funzione di esecutore delle leggi. Le dilazioni 
le moratorie , » suspensivi ai debitori (1) e le condanne De 
mandala principis (2) non potevan dalle loro corti spe- 
dirsi. Eglino rispettavano i vincoli di un contralto e non 
attentavano mai agli effetti di una potestà suprema. 

Siccome il trasportare gli effetti della giurisdizione di 
un territorio all’altro, tuttoché dell’istesso barone si fosse, 
sarebbe stato lo stesso che accordare una proprietà in- 
divisa del dritto esecutivo, e non una semplice magistra- 
tura ristretta nei limiti di cadauna spedizione dei com- 
missari esecutivi, c delegati di un paese all'altro per qual 
si sia cagione, (3) Alfonso medesimo fu il primo a sta- 
bilire che l’ordine del dritto, ed il rito come si regola- 
vano i Tribunali del Principe e tutti gli altri del paese, 
doveano essere il modello dei loro giudizi, e delie loro 
sentenze nelle cause civili (4). Così del pari si cercò di 

(1) Prag. 22, tit. 16, tom. 1, pag. 131. 

(2) Sicut. Sancì, tom. 4, pag. 422. 

(3) Prag. tit. 20, tom. 3, Sicul. tom. 4, pag. 429. 

(4) Gap, 34 Reg. AlpUons. 
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far camminare tulle le procedure e le cause criminali 
delle loro corti sullo stesso livello (1). 

11 Tribunale supremo della Nazione ch’è oggi quello 
della G. C. in due maniere facea sentire alle corti ba- 
ronali la sua supremazia, o col dritto di giudicare pri- 
vativamente di talune cause rilevanti (2) o colla intelli- 
genza preventiva che gli veniva attribuita in molle al- 
tre. Nel primo caso insorta una causa di tal natura, di 
che veniva proibita la istruzione alla corte del feudo, 
doveano i ministri locali infra il termine di quindici giurivi 
significarla al Tribunale del Principe (3). E circa al se- 
condo erano tenuti alla denunzia di tutti gli abigeati , 
e di rimettere periodicamente alla G. Corte una nota dei 
banditi che si trovavano appo loro (4). Quando poi la vita 
del cittadino era sottoposta alla di loro giurisdizione non 
poteano esercitare questo sublime diritto senza render 
conto della vita di un suddito del Re a quel supremo 
Tribunale. Per colmo di tutte queste misure prese per 

(1) Pragm. 1, tit. 27, tom. 1, fot. 197. 

(2) Sono queste le cause di asportazione di armi — Sicul. sancì, 
tom. 5, pag. 241, tom. 4, pag. 322 — Dei delitti con tali mezzi com- 
messi. Prag. 6, § 4, tit. 30, tom. 3 — Dei furti in campis Sic. sanct. 
tom. 4, pag. 262 — 0 nelle pubbliche strade. Sic. sanct. pag. 409 — 
Dei complici e fautori di tali delitti. Idem tom. 3, pag. 469. Dei ma- 
lefici commessi delle università e baroni del regno. Const. Regni lib. 
3, tit. 43, le cause feudali Prag. 13, tit. 2, tom. 1. Delle vendizioni 
sub. verbo regio, delle macellazioni degli animali nei paesi dei baroni. 
Pragm. 1, § 3, tit. 13, tom. 3, lecin. Le cause d’indulto. Sic. sanct 
tom. 3, pag. 477, c cosi di molti e molti altri. 

(3) Prag, 9. tit. 27, tom. 1. fol. 197, Prag. in tom. 4, lib. 4, 
tit. 3, 5 18. 

(4) Prag. 1, tit. 27, fog. 197, tom. 1. 
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conservare questa giudiziosa dipendenza ia G. Corte era 
il solo Tribunale, a cui privativamente si apparteneva il 
drillo d’invigilare e giudicare le concussioni e le oppres- 
sioni dei giudici inferiori (1). 

£ circa alla libertà dei vassalli i nostri Principi si po- 
sero ogni studio per lasciare libero il dritto di appello 
al Tribunale del He e la facoltà di gravarsi della sen- 
tenza del barone: dritti tutelari senza i quali tutta l’e- 
conomia della nostra legislazione saria stata inutile. A 
tal guisa si riguardò sempre con orrore lo impedire gli 
appelli alla G. Corte (2). Il Re Martino volle punito que- 
sto attentato colla deportazione del barone istesso che l’a- 
vrebbe commesso (3). Ed acciocché poi una volta si to- 
gliesse di mezzo ogni pretesto, una prammatica del Re 
Alfonso più saggia ancora proibì loro di accordare le ri- 
visioni (4). 

Fin qui la legge. Di quella il barone non pertanto non 
lasciava di cavarne tutto quello che ne potea per tenersi 
in potere, e con tanta più rabbia quanto sei vedeva o- 
gni momento rinfrenare e venir meno. Indi la gloria di 
un barone di Sicilia non fu altra d’ora in poi se non 
che i suoi vassalli non avessero ricorso alla G. Corte. 
Tutta l’industria della gente prezzolata che li circondava 
si agira nel seppellire l’ ingiustizia che accoglievasi a 
braccia aperte dai piccioli tribunali del territorio. Un 
appello, un gravame erano i delitti che si punivano colla 


(1) Sicul. Sancì, tom. 3, png. 497. 

(2) Marlin, cap, 10, Prag. 1, lit, 10, tom. 1, f. 385. 

(3) Cap. 47, ltcg. Martini. 

(4) Prag. 1, tom. 1, Ut. 20. 
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rabbia la più snaturala. Coloro che lo tentavano, ed eran 
fortunosi a scappare dal furore del Dinasta, si contano 
a dito , e si tramandano con orrore alla memoria dei 
posteri. 

Al giurisperito che le leggi imponevano di presederc 
alle loro corti superiori ne aggiunsero degli altri e la 
facoltà di giudicare in prima istanza si estese a più Tri- 
bunali per assorbire la giurisdizione della corte Sovrana. 
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Seguito della legislazione — I baroni vendono la giurisdizio- 
ne — Legge che proibisce questo abuso — Si elude non che 
questa legge non più vendendo le cariche, ma dandole in 
affitto — Danni che ne conseguitano — Richiamo dei prin- 
cipi. 

Per colmo di tutte le precauzioni che la nostra legi- 
slazione ha voluto mettere in opra aveavi la proibita 
venalità delle cariche nel distretto feudale. Le nostre 
leggi cpperò ripararono la vendita delle giurisdizioni. 

Quando le sentenze divennero le rendite, ed il rito dei 
giudizi la tariffa delle ammende e delle composizioni, 
i baroni trovàr bene dar in affitto la magistratura e la 
giustizia. Siccome nei secoli più rimoli le cariche mi- 
gliori delle Corti reali di Europa erano state alienate iu 
feudo, così si credettero eglino autorizzati alla vendita 
delle proprie giurisdizioni. Siffatte alienazioni cagiona- 
rono sempre l'impunità alla calunnia, e conciliarono i 
più beri nemici all’innocenza. 

La prammatica 1 al tit. 34 lom. 1 fog. 228, sul pro- 
getto di riparare questo abuso stabilì di non potersi ven- 
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dere a niun paltò gli uffici delle corli signoriali: tuttavia 
come se lo spirito di questo stabilimento fosse stalo sol- 
tanto il proibire l’alienazione delle giurisdizioni e non il 
mezzo di dar prezzo ai delitti degli uomini, le cariche 
non si vendeano ma si davano in affìtto. Erano queste in 
molta parte, quella di maestro Notajo, c di Capitano di 
giustizia. 

E qual poteva essere mai il mezzo a cui dar di pi- 
glio il colono e l’abitatore del feudo per preservare una 
timida semplicità? I tribunali del Principe per lui eran 
muti, il barone sentiva troppo affievoliti gli aneliti del 
disperato c i sospiri dell’oppresso. Era quasi una necessità 
lo affliggere; le pene erano in ragione del dispotismo 
che favoriva la mano esecutrice; l'imponente prevenzione 
che contava fra i giusti i magistrati era una legge di 
buona economia; il disprezzo per gli oppressi un biso- 
gno: la conseguenza decisoria in bocca di un barone, 
era sempre un rimprovero ed una novella pena; quindi 
fu che il filtajuolo della giurisdizione animato di tutta 
l’aria feroce degli apparecchi criminali versava le pene 
senza misura. L’infamia divenne la tiranna d’una bor- 
gata ed un uomo si faceva oppressore dei suoi compa- 
triotti. 

Ora io torno a rivedere sempre l’aspetto disgustante 
di quella verità, che ad onta delle buone leggi i vassalli 
non poteano esimersi dalla sciagura che li affligea. 

Ove si avea giurisdizione infeudata la prepotenza trion- 
fò, e l'oppressione fu insuperabile. 
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Il mero e misto non è che un deposito di giurisdizione da 
amministrarsi dai laroni — La G. Corte ha il dritto di 
correggere gli aiusi — Di mano in mano i laroni si ap- 
propriano ogni autorità — Giurati — I laroni li scel- 
gono — Conseguenze che ne derivano ■ — La legislazione 
prende il suo predominio e si giunge ad abolire ogni di- 
stinzione — Effetti di questa legislazione nella proprietà. 

Il mero e misto adunque altro non si era che un sa- 
cro deposito fatto nelle mani di un barone per ammini- 
strarlo religiosamente sotto a certe condizioni integranti 
del contratto; e se ne vuoi riguardare le investiture, 
leggerai sempre la clausola di bene fideliter et legaliter 
admini strandi: e le leggi stesse stabilirono vieppiù questa 
relazione colla giurisprudenza del Regno; e siccome la 
fedeltà fu la primaria condizione del feudo, che oltrag- 
giata dalla fellonia non potea prolungarne la durata, così 
il mero e misto attaccato ad un fedele e giuridico eser- 
cizio dovea cessare al menomo abuso che ne facessero 
i baroni. 

Il dritto d'invigilare sugli abusi della feudale giusti- 
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zia fu sempre in mano della G. Corte: e nei tempi a 
noi più vicini quel tribunale supremo rimpiazzò l’uflìcio 
di maestro Giustiziere. Nel governo Normanno, e nei 
primi anni della famiglia d’ Aragona esercitò su tutti i 
giustizieri generalmente una suprema censura; c girando 
che facea ogni anno per tutte quasi le provincie del Re- 
gno, cessavano durante quella dimora le giurisdizioni dei 
giustizieri (1). 

Cambiatasi la polizia, il codice dei capitoli trasfuse 
questo dritto nel presidente della G. Corte e in quel tri- 
bunale; e dettò leggi ove stabili che nei paesi baronali, 
cittadini più probi fosser destinati alla inquisizione de- 
gli abusi e dei gravami per darne conto alla Gran Corte; 
e sebbene queste pratiche si sieno abolite, non si abro- 
garono frattanto sino a un dato tempo i dritti della G. 
Corte. 

Finché i baroni esistevano, ogni autorità ebe si creasse 
finivao sempre con usurparsela. La corte di Aragona 
introdusse alcune riforme spagnuolc nella nostra ammi- 
nistrazione civile. In Sicilia si fece un'associazione d’in- 
teresse, si crearono delle gabelle civiche dei dritti di con- 
sumo ordinari; ed ogni borgata pagò con questo mezzo 
al Sovrano la sua protezione. Per vegliare sull’ammini- 
strazione del pubblico patrimonio, e per dirigere gl’in- 
teressi di lutti furono destinati quattro probi cittadini 
detti giurati. Era questo il titolo dei difensori della co- 
munità a noi tramandato. 

Ora i baroni giunsero ad usurpare la elezione di questi 
giurali e ridersi tosto le funeste conseguenze della usur- 


(I) Const. Ueg. tit. 41, 123. 


Digitized by Googte 



A2 

pata elezione dei giurati. I baroni così divennero gli ar- 
bitri del pubblico patrimonio, il peculio dell’ Università 
subì le mille volte la legge di un mutuo immaginario; 
coloro che doveano bilanciarne il potere furono sempre 
i vili esecutori dei loro capricci; le università impove- 
rite, essere astretti a pagar nuove civiche gabelle; alla 
proprietà dei vassalli è succeduta la miseria e questo 
facevasi in seno di un governo moderato. 

E invano dalle nostre leggi s’inibiva non carcerare in- 
fra i limiti dei comuni, invano s'imponeva al Sindaco 
di visitar di continuo le carceri per denunziarne i de- 
tenuti al Tribunale dei Giurati. Sindaco, Giurati, titoli 
vani che valsero in sostanza quello di barone soltanto. 
I pascoli saccheggiati furono dappertutto aggregali al ter- 
ritorio feudale. 

L'umanità tutta scuotesi quando si pone mente alla ma- 
niera colla quale questi nostri fertilissmi terreni perven- 
nero nelle loro mani. II Barone, era il solo fra gli abitanti 
tutti che potea convocare un consiglio, il di cui dissenso 
potea impedire tutte le assemblee che crcdeano a propo- 
sito raunare i comuni. Là per bocca dell'adulazione si 
proponeano degli effimeri melioramenti , e con dei cre- 
duti vantaggi s’imponea su di una moltitudine, che si 
avea il pregio dcll'acconsentire. L’esito era sempre feli- 
ce, e i baroni si procacciavano sempre nuove prede, al- 
tre usurpazioni. 

Le nostre leggi poi di mano in mano hanno abolita 
ogni marca di suggezione tra barone e vassallo, per fi- 
nir poi con dileguarne sin anco la distinzione nominale, 
vietando sin anco alla loro morte che il successore possa 
esiggere il giuramento di fedeltà dalle popolazioni sog- 
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getto (1): fu svelato di non esservi nissnn legame fra 
di loro. La libertà del domicilio lasciata sempre nell'ar- 
bitrio dei vassalli (2) la proibizione di essere impiegali 
ai servizi del barone, o nei privali oflici della sua eco- 
nomia (3) fe' conoscere chiaramente di essere state pre- 
servate le opere della servitù. La facoltà di esiggere da- 
gli adjulori urgente necessitate spirò di unita al servizio 
militare. Caddero a questa guisa tutte le immaginate re- 
lazioni di doveri e di uffizi tra questi due diversi citta- 
dini. 11 vassallo se ubbidiva al suo barone cominciava 
a riconoscerlo come ministro del suo Re: il barone venne 
costretto per riguardo al suo vassallo a tenere una sa- 
cra condotta adorna di quella condizione alla quale van 
tenuti tutti i depositari delle leggi. 

Questi principi quali felici conseguenze non doveano 
partorire per porre in salvo l’industria, ed i beni di un 
popolo? 1 paesi baronali della Sicilia eran la forza di 
tutta la popolazione, composti da quelle tre preziose por- 
zioni del genere umano che procacciano all'altra la sus- 
sistenza devono irne nel primo luogo delle occupazioni 
di un saggio regime. 

Se la nostra isola segna il punto il più brillante del 
commercio di Europa , se le nazioni straniere vengono 
a cercare da noi la prima derrata con farci sentire il 
raffiuamento delle arti di tutte le capitali del mondo in- 
civilito; se finalmente i nostri terreni tuttoché divisi fra 
le mani di gran proprietari sostengono l’imagine dei bei 


(1) Prag. 4, tit. 70, tom. 1, sic. Sancì, tom. 4, pag. 94. 

(2) Jacobi cap. 38. 

(3) Jacobi cap. 36. 
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tempi di Roma, quando erano il granajo del più vasto im- 
perio dell’universo, grazie a questi cittadini, noi lo dob- 
biamo alla fatica a cui è consecrato un popolo agricola. 
Interessando tutta la cura dello stato meritano non che 
un dritto di uguaglianza, ma di legittima preferenza so- 
pra le altre classi dei cittadini. 

La Sicilia non è più il suolo della invenzione, l’arti- 
sta appena trova nella imitazione delle opre dello stra- 
niero come nutrirsi per un sol giorno, non escono ma- 
nifatture per ritornarci danaro d’oltramare, i cambi tutti 
sono di materia prima cresciuta fra i sudori dell’agricol- 
tore. I suoi dritti adunque sono sopra ogni altro rispet- 
tabili. Una speranza sicura di agio e di tranquilliti) , una 
bilancia incorrotta fra la mercede e le opere, un interesse 
di più che irritasse col profitto la gran molla del desi- 
derio, sono le diviniti! protettrici che sostengono l’anima 
virile e robusta dell'agricoltore; la legislazione dee gua- 
rantire questi oggetti. 

Finché non vi saranno che i soli terreni dei grandi 
proprietari da coltivare; quando eglino saranno assistiti 
da un viluppo di drilli per arrogarsi in loro vantaggio 
le loro opere, la libertà avrà un bello allacciarsi agli 
occhi del popolo : egli stenderà invano la sue braccia per 
raccoglierne l’influenza, e si troverà deluso. 
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Necessità del Decreto del 12 novembre 1858. 

Uo mostrato per la storia che l'origine del potere ba- 
ronale in Sicilia è indipendente dalla monarchia: che que- 
sta in principio altro non fu che accordare in beneticio 
i feudi ai baroni pei loro servigi militari: che i baroni 
cominciarono ad elevarsi in potere e a mettersi in con- 
flitto colla sovranità a causa dei primitivi disordini della 
legislazione dietro la conquista in Sicilia: che questi di- 
sordini lasciavano invigorire i baroni nella estensione 
dei loro poteri, nell’abuso dei dritti e nella usurpazione 
di nuove proprietà: che quando si cominciarono a vedere i 
danni che i baroni adducevano, il male era così esteso 
c così prepotente che le riforme legislative influivano 
poco o nulla per vincerlo; che queste leggi medesime 
erano infiacchite dalle concessioni che i papi e i re veni- 
vano facendo ai baroni; che queste concessioni dilatavano 
senza misura il potere baronale; che tuttavia non cessò 
mai il conflitto tra la legislazione e gli abusi dei baroni: 
e che di grado in grado col progresso dei tempi, si giunse 
a scrollare da cima a fondo tutto l’edilizio feudale. 
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l'ulta questa storia importante addimostra onde nasceva 
tutto quel viluppo di proprietà territoriale, quell'intrigo 
mostruoso tra la proprietà dei comuni e dei possidenti, 
pel di cui svincolamento le provvide cure dei nostri Mo- 
narchi in quest’ultimi tempi si sono moltiplicate. La pro- 
miscuità dei dritti è un’ultima conseguenza del feudali- 
smo già abolito, c che presso noi si è sviluppato e man- 
tenuto di un modo si contrario alla costituzione della 
monarchia. 11 feudalismo rovinava per sua natura, come 
altrove, e, per noi rovinava perchè contraddiceva la natura 
del governo che caratterizza la monarchia Siciliana. Indi 
quella conseguenza della promiscuità de’ dritti è assurdo 
che ancora duri, mentre, tutti i falsi principi che la ca- 
gionarono caddero. Ferdinando 1° e Francesco 1° di au- 
gusta rimembranza, aveano già emanato i di loro decreti 
che ordinavano lo scioglimento della promiscuità. Ciò si 
compiè in Napoli. Qui in Sicilia restava la gloria all’at- 
tuale augusto Sovrano Ferdinando li il portarlo a com- 
pimento. 


PINE DELLA PRIMA PARTE. 
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